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Amendola incrimina ii presidente della USL per la commissione disciplinare 

Il Policlinico sotto inchiesta 
Dal PCI le idee per un ospedale diverso 

Luigi Tinazzi raggiunto da comunicazione giudiziaria per omissione d'atti d'ufficio e turbative di pubblico servizio - 60 sospensioni e 33 
destituzioni richieste dal direttore sanitario - Scade la convenzione dell'Umberto I con la Regione - Assistenza, didattica e ricerca 

Sotto Inchiesta il presidente della USL Rm3, Luigi Tinazzi, 
socialista. Il pretore Amendola gli ha Inviato una comunicazio­
ne giudiziaria in cui si ipotizzano 1 reati di omissione d'atti di 
ufficio e turbativa di un pubblico servizio. All'origine del provve­
dimento ci sarebbe ii mancato funzionamento della commissio­
ne di disciplina del Policlinico, che ha il compito di applicare le 
sanzioni amministrative contro il personale che viola le regole 
sanitarie. In sostanza Luigi Tinazzi è accusato di non a\cre 
predisposto le misure necessarie per consentire il funzionamen­
to della commissione disciplinare. 

Questo organismo, nonostante sia stato istituito dal gennaio 
scorso non ha mai neppure preso in esame gli oltre 700 provvedi­
menti disciplinari proposti. Secondo le prime indagini fatte dai 
carabinieri circa la metà delle richieste (340) riguardavano casi 
§ravi, meritevoli di sanzioni. Nell'ultimo anno e mezzo infatti il 

{rettore sanitario ha proposto 60 sospensioni cautelative e 33 
destituzioni. La maggior parte di questi provvedimenti però, 
proprio per il mancato funzionamento della commissione, è ca­
duta in prescrizione. Tutti I fascicoli sequestrati saranno ora 
esaminati dal giudice; alcuni casi, particolarmente gravi (come 
quello di due infermieri che hanno staccato il campanello di un 
malato grave per non essere «disturbati») sono stati inviati alla 
Procura della Repubblica. Tra i motivi che hanno impedito alla 
commissione di funzionare fino ad oggi ci sarebbero dei contra­
sti sulla sua regolarità. L'organismo dovrebbe essere composto 
da 4 rappresentanti della USL e 4 rappresentanti sindacali che 
fin dalla prima riunione avrebbero contestato le modalità dì 
costituzione. Dopo il provvedimento del giudice è stata convoca­
ta una riunione d'urgenza per il 6 dicembre. Amendola ha inol­
tre disposto un'indagine sui motivi per cui l'assemblea generale 
delle USL di Roma ha impiegato 7 mesi soltanto per ratificare la 
regolarità della costituzione della commissione disciplinare del 
Policlinico. I pretori della IX sezione penale hanno anche deciso 
di estendere l'inchiesta sulle condizioni ambientali e di sicurez­
za alle cliniche private non convenzionate. 

In questo caso, però, non saranno i carabinieri e gli uomini 
delle commissioni tecniche, in questi giorni in visita alle corsie 
degli ospedali pubblici, a fare I sopralluoghi. I pretori hanno 
ordinato alle stesse USL di disporre gli accertamenti necessari. 
Infine, il professor Bracale primario ginecologo al S. Camillo è 
stato riammesso nelle sue funzioni dal presidente della USL 
Francescane. 

Il sindacato «giudica» i pretori 
«Sono questi i mali della sanità» 

Conferenza stampa di CGIL, CISL, UIL - Sabato manifestazione sotto la sede della Regione 

Quando la toga ha incominciato a svolaz­
zare Impetuosa nelle corsie degli ospedali 
forte era 11 sospetto che si trattasse di uno dei 
soliti «clclonU. Finirà — dicevano in molti — 
come la storia della lotta all'assenteismo. Ma 
la quiete dopo la tempesta non è arrivata. La 
magistratura continua la sua inchiesta. E il 
sindacato dopo essere rimasto a lungo abbot­
tonato, ha deciso di dire la sua per cercare di 
diradare 11 polverone sollevato — secondo lui 
— dall'intervento della magistratura. Ieri 
mattina, nella sede della Federazione unita­
ria, Minelll, Borgomeo, Marino e D'Alessan­
dro, a nome di COIL, CISL e UIL, hanno fat­
to partire segnali precisi. Finché la magistra­
tura persegue penalmente i colpevoli di un 
reato non abbiamo — ha esordito Borgomeo 
— nulla da dire. Alla lotta contro sprechi e 
parassitismi slamo favorevoli e non voglia­
mo coprire nessuno. Diverso però è 11 nostro 
giudizio se la spada delia giustizia assesta 
fendenti a destra e a manca senza però indi­
viduare il nodo politico e amministrativo che 
è all'origine di tutti i mal! della sanità. Per­
chè non si Indaga sulle responsabilità politi­
che di chi a cinque anni dal varo della rifor­
ma sanitaria ancora non ha fatto partire 11 
piano nazionale sanitario? Non si tratta di 
pezzi di carta — ha aggiunto D'Alessandro — 
ma di strumenti Indispensabili per dare cor­
po ad una razionale politica sanitaria. In 
quei piani, tanto per fare un esemplo, è com­
preso anche 11 disegno del prontuario farma­
ceutico. Nessuno però si è preso la briga di 
andare a vedere il perché di questi colpevoli 
ritardi. 

La conferenza stampa era stata indetta dal 
sindacato e le domande logicamente rivolte 
sono state sul tono di: sì. va bene, ma voi cosa 
avete fatto, quali Iniziative Intendete prende­
re? 

Le risposte sono state date all'unisono: noi 
la nostra parte l'abbiamo fatta. Denunce e 

proposte sono state presentate. «Da tempo 
andiamo dicendo che 20 USL sono troppe, 
che bisogna andare ad un accorpamento più 
razionale — ha detto Marino — ripetutamen­
te abbiamo denunciato il sistema degli 
straordinari a pioggia e dichiarato la nostra 
disponibilità alla mobilità dei lavoratori tra 
le diverse USL. La volontà di combattere gli 
sprechi, di far funzionare meglio la macchi­
na della sanità nel sindacato e tra 1 lavoratori 
c'è, ma non possiamo essere 1 soli a mettere le 
mani nel motore. Con il Comune — ha ricor­
dato D'Alessandro — abbiamo stipulato un 
protocollo d'intesa. Si tratta ora di stringere 1 
tempi di attuazione. Con la Regione non sia­
mo riusciti nemmeno ad arrivare a questo. È 
da febbraio che la stiamo rincorrendo e fino­
ra senza risultati. E a proposito della Regione 
è bene mettere in luce certi «freni» istituzio­
nali. Per attuare la mobilità del personale a 
Roma, ad esemplo, bisogna attendere che 
vengano definiti i ruoli regionali: un'assurdi­
tà. Perché allora non si costruisce un sistema 
di deleghe che permetta al Comune di svolge­
re questa Importante funzione? Perché per 
affrontare l'emergenza-sanità non viene 
convocato un vertice tra Comune e Regione? 

Ma voi — è stato chiesto — quale contribu­
to intendete dare per battere la politica dello 
sfascio? Certo anche noi — ha affermato Mi­
nelll — usando come stimolo le iniziative del­
la magistratura dobbiamo pigiare forte il pe­
dale della mobilitazione. Per sabato prossi­
mo abbiamo indetto una manifestazione del 
lavoratori della sanità sotto la sede regiona­
le. Si tratta di un primo appuntamento per 
rilanciare la «vertenza salute» che non è solo 
patrimonio dei lavoratori del settore. L'obiet­
tivo è quello di coinvolgere la città. E per 
questo stiamo mobilitando tutte le categorie 
in \ ista dell'assemblea cittadina che terremo 
a metà mese. 

r. p. 

Nella spesa 
del Lazio 

un «buco» di 
1.400 miliardi 
Nella spesa sanitaria del La­

zio c'è un «buco» di 1.339 mi­
liardi, formatosi negli ultimi 
tre anni. È la conseguenza di 
una sottostima ma nella capi­
tale \ i sono 500 mila persone 
(diplomatici, turisti, immigra­
ti) non censiti, eppure assisti­
ti. Occorrerebbero provviden­
ze particolari, come.furono in 
\ igore fin dal 1974. È quanto è 
stato affermato al convegno 
degli specialisti convenzionati 
esterni (CUSPE). Ma si tratta 
anche di realizzare una pro­
grammazione che veda un'ar­
monica distribuzione nel ter­
ritorio delle strutture, pubbli­
che o convenzionate, in modo 
da editare addensamenti al 
centro e carenze in periferìa. 

11.500 specialisti com enzio-
nati esterni, che operano cioè 
nei loro studi (cardiologi, ocu­
listi, fisiatri), nei laboratori di 
analisi, nei gabinetti radiolo­
gici, sono -una componente 
f~:xnziale» del sistema sanita­
rio. Lo hanno affermato il pre­
sidente dell'ordine dei medici, 
Vittorio Cavaceppi, e il segre­
tario della CUSPE, Franco 
Fraloli. 

Un anno di lavoro e di prepa­
razione per un convegno del 
PCI che interroga e chiama al 
dibattito forze politiche e isti­
tuzioni sul futuro dei policlinici 
romani. E come è intuibile, la 
posta in giuce è alta perché 
chiama in causa formazione, di­
dattica, ricerca e assistenza sa­
nitaria del domani. Un domani 
già dietro l'angolo, visto che la 
convenzione tra Regione e Uni­
versità scade nel maggio '84, 
come ha rilevato il compagno 
Gianni Borgna che ha presie­
duto i lavori, ma abbastanza 
lontano per un confronto serio 
e approfondito anche fra posi­
zioni divergenti su temi di inte­
resse non solo cittadino e regio­
nale, ma addirittura nazionale. 
Una sfida, è stata definita dal 
compagno Ranalli al convegno 
di venerdì al CNR, la nuova 
convenzione con la Regione; 
una sfida che nonostante tutte 
le prevedibili difficoltà il retto­
re Ruberti è pronto a raccoglie­
re, ma anche un'occasione uni­
ca, secondo la compagna Leda 
Colombini, per spingere avanti 
l'azione di trasformazione, risa­
namento e moralizzazione che 
pure in questi anni è iniziata. 
Ancora Ranalli ha ricordato in 
quale clima incandescente si 
arrivò nel '79 a stipulare la pri­
ma convenzione, per inserire la 
struttura universitaria nel ser­
vizio sanitario nazionale e come 
quella decisione portò i frutti di 
una «pacificazione» politica, al­
lora necessaria per potersi far 
carico dei nuovi bisogni emer­
genti e per aprire nuovi oriz­
zonti culturali e di formazione 
alle Facoltà di medicina. Non 
tutti gli obiettivi sono andati a 
buon fine e il policlinico pre­
senta ancora gravissime caren­
ze (l'astanteria, spesso alla ri­
balta della cronaca, ne è l'esem­
pio più eclatante) addebitabili 
a una concomitanza di circo­
stanze, non ultima l'adozione, 
da parte della Regione, di sche­
mi di convenzione diversi fra 
struttura pubblica (l'Umberto 
I) e privata (il Gemelli, total­
mente svincolato dalla USL). 
La doppia gestione tuttavia al 
policlinico Umberto I è stata 
torse la causa maggiore di con­
flitti e dissensi, per cui il PCI 
propone per prima cosa che 
tutti i padiglioni ospedalieri 
tornino all'Università e siano 
da questa gestiti. Con alcuni 
presupposti tuttavia inelimina­
bili. Le condizioni e le modalità 
per il rinnovo della convenzio­
ne fra università e Regione de­
vono essere unificate per tutte 
e tre le Università esistenti: Sa­
pienza, Tor Vergata e Gemelli, 
per evitare disparità di tratta­
mento che finora si è risolto in 
uno svantaggio proprio per la 
struttura statale. Tutti i citta­
dini devono poter accedere al 
Policlinico, senza esse/e sotto­
posti a particolari meccanismi 
di controllo e reiezione (né può 
più reggere la tesi che l'Univer­
sità per le sue prerogative spe­
cifiche deve potersi «scegliere» i 
malati, perché questo si è di­
mostrato solo un alibi per eser­
citare maggior potere). Neil' 
ambito del diritto di uguaglian­
za fissato dalla legge di Rifor­
ma, occorrerà definire con chia­
rezza i poteri di indirizzo della 
Regione e la partecipazione del 
Comune e delle USL alle scelte 
di politica sanitaria e di con­
trollo sulla realizzazione dei 
programmi e sulla gestione. La 
proposta del PSI, ripetuta al 
conv egno da Luigi Tinazzi. pre­
sidente della USL RM3, di co­
stituire un «recinto», un'isoia o-
spedaliera dove confinare pa­
zienti di serie B, lascerebbe le 
cose come stanno ora, con le 
contraddizioni e le assurdità 

che he conseguono. Il personale 
ospedaliero, che dovrà essere 
garantito a livello retributivo, 
normativo e professionale, po­
trà liberamente scegliere di re­
stare all'interno del Policlinico 
con lo strumento del comando, 
di passare dai ruoli del Servizio 
sanitario a quelli statali, o di 
trasferirsi nei servizi territoria­
li. 

C'è infine la questione dell'o­
spedale di Pietralata su cui 
hanno insistito anche i compa­
gni Delogu e Tocci, presidente 
della V circoscrizione. Il pro­
getto di costruzione di questo 
nosocomio, indispensabile a 
tutto ii quadrante est della cit­
tà e su cui insiste un milione di 
abitativi privi di presidi sanita­
ri, risale a venti anni fa. Con 
una proditoria delibera l'attua­
le giunta pentapartita l'ha can­
cellato e adesso girano voci au 
ulteriori colpi di mano sull'area 
destinata a quell'uso. Né Pie-
tralata deve per forza conside­
rarsi in alternativa a Martello-
na, l'ospedale psichiatrico da 
«ristrutturare» perché l'even­
tuale eccedenza di posti-letto 
rispetto al Piano sanitario può 
essere compensata con una di­
minuzione delle convenzioni. 

La «linea universitaria», trat­
teggiata dal rettore Ruberti è 
quella di un'omogeneità di 
trattamento rispetto a tutte le 
Università e la rivendicazione 
di un'autonomia decisionale 
nel quadro di una programma­
zione regionale. Resta il proble­
ma per le facoltà di Medicina, 
secondo Ruberti, di ridiscutere 
il proprio ruolo oggi troppo 
schiacciato da compiti assi­
stenziali rispetto a quelli, che 
devono risultare prevalenti, 
della didattica e della ricerca. 

Ma uno dei punti più qualifi­
canti della riforma sanitaria, ha 
rilevato il compagno Cancri ni, 
è stato quello di aver posto l'o­
spedale come «uno* dei servizi 
di un processo globale sanitario 
che prevede un «prima» e un 
«dopò». E allora un medico nuo­
vo deve nascere e la sua forma­
zione deve tener conto di ciò 
cercando un equilibrio tra atti­
vità di routine e alta specializ­
zazione, nell'ambito di un pro­
getto complessivo che la Regio­
ne deve assumersi. 

Dopo numerosi altri inter­
venti, come quello del professor 
Garaci, rettore di Tor Vergata, 
dopo i contributi di Sartogo, 
presidente della HI circoscri­
zione e del professor Capone 
della CGIL, ha concluso il con­
vegno 11 compagno Giovanni 
Berlinguer. Il segretario regio­
nale comunista ha auspicato-
che questo primo momento di 
confronto sia seguito da uà am­
pio dibattito fra istituzioni, for­
ze politiche, amministratori 
delle USL, sindacati, media e 
paramedici, professori univer­
sitari e cittadini per rimettere 
in moto la partecipazione de­
mocratica che oggi appare ap­
pannata. Le espressioni di inte­
ressi reali della gente non si tra­
sformano come dovrebbero in 
movimento popolare e in spinte 
collettive per pressioni centra­
lizzate dei partiti. Ma per cam­
biare le leggi, come quella fi­
nanziaria che assegna ai Comu­
ni un aumento di spesa del 5% 
e al ministero dell Interno del 
22Tc, sono necessarie forti 
pressioni e decise volontà, 
mentre ogni potere deve assu­
mersi la responsabilità diretta 
di quello che si può fare imme­
diatamente. Solo così si può 
contrastare la tempesta che si è 
concentrata sulla sanità e sta 
bloccando il processo avviato di 
riforma. 

Anna Morelli 

È successo ieri mattina ai Parioli 

Lo scoppio dì una caldaia 
distruaae un circolo 
sportivo: nove feriti 

L'incidente avvenuto mentre si collaudavano i nuovi impianti del­
la cucina - Al momento la palestra era piena di gente - Inchiesta 

Nove persone sono rimaste ferite durante un' 
esplosione in un circolo sportivo ai Parioli. L'in­
cidente, su cui è aperta un'indagine è avvenuto 
verso le 11 di ieri mattina. Nei vani erano in corso 
dei lavori di ristrutturazione e durante lo scoppio 
sono rimasti seriamente colpiti i padroni del lo­
cale, due operai due cuochi, e un impiegato della 
palestra. I feriti più gravi sono Francesco Bion­
do, di 39 anni operaio, Michelangelo Carpiona­
no, di 55, anche lui operaio e Antonio Cavicchia 
di 36, gestore del bar: tutti e tre sono ricoverati al 
S. Eugenio con prognosi riservata. Meno preoc­
cupanti le condizioni di Abdelhiar Regab, 24 an­
ni addetto alle cucine, Gianni Vannarucci cuoco, 
Giorgio Malavasi, dipendente del circolo Hemil 
Mohamedin cuoco, Roberto Dell'Amore operaio 
e Giuliana De Rossi, che gestiva il circolo insieme 
ai marito: sono stati trasportati al policlinico 
Umberto I. 

Ancora poco chiara è la dinamica dell'esplosio­
ne, di sicuro si sa solamente che è stata una per­
dita di gas liquido a determinare lo scoppio e 
l'incendio. 

Da oltre 20 giorni le cucine del «Circolo del 
Tennis Parioli» in via di Ponte Salario erano 
chiuse. La palestra, un centro sportivo di notevo­
li dimensioni con sauna, campi scoperti e coperti 
e un bar, aveva deciso di ammodernare il sistema 
di alimentazione delle cucine. È il momento for­
tunato per i circoli sportivi e un servizio ristoran­
te più completo avrebbe certamente allettato più 
gente ad iscriversi. Per far questo Antonio Cavic­
chia e Giuliana De Rossi, gestori del ristorante si 
erano rivolti alla ditta Carel. I lavori erano inizia­
ti qualche giorno fa e avrebbero dovuto termina­
re prima del fine settimana, quando i clienti del 
centro sono più numerosi. Invece l'installazione 
dell'impianto ha richiesto più tempo e solo sta­
mattina, proprio mentre ai piani superiori centi­
naia di persone affollavano sauna e palestre, nel­

le cucine i due operai della ditta Carel hanno 
potuto collaudare il nuoto impianto. Ancora non 
si sa se l'esplosione è avvenuta a cau«a di questo 
o se è stata una scintilla, un corto circuito o qual­
che motivo accidentale a determinare lo scoppio. 
Resta un mistero il fatto che nessuna delle otto 
persone in quel momento in cucina non si sia 
accorta della gran quantità di liquido altamente 
infiammabile che si era riversato sul pavimento. 

L'esplosione è stata fortissima ha divelto le 
porte e danneggiato una parte del muro divisorio 
tra la cucina e la palestra. Giorgio Malavisi è 
stato colpito in quel momento. Subito dopo è 
divampato un incendio terribile che ha comple­
tamente avvolto gli otto in cucina. Sono stati 
dieci minuti di panico: gemiti, urla mentre i 
clienti della palestra terrorizzati cercavano di da­
re aiuto e di chiamare i primi soccorsi. I danni 
ammontano a centinaia di milioni. La Pretura e il 
comando dei carabinieri dei Parioli, si stanno 
occupando del caso, dovranno ora decidere se ci 
sono responsabilità da parte della ditta che aveva 
avuto l'incarico di eseguire i lavori: in altre parole 
bisognerà chiarire se erano state prese tutte le 
misure e le precauzioni del caso. Proprio per po­
ter svolgere gli accertamenti con maggior calma 
cucina e palestre sono state sequestrate. 

© L'attore Carlo Croccolo è stato assolto, perché 
il fatto non costituisce reato, dall'accusa di den-
tenzione di armi da guerra dai giudici del tribu­
nale di Roma. Croccolo fu arrestato il 23 settem­
bre scorso perché, in seguito ad una perquisizio­
ne nella sua abitazione di Ciampino, ordinata dal 
pretore di Tivoli, furono trovate sette cartucce 
calibro nove lungo nel cassetto di un mobile. 

Nel corso del dibattimento l'attore difeso dal­
l'avvocato Marafioti, ha sostenuto che non era a 
conoscenza della presenza delle cartucce all'in­
terno del mobile che aveva appena acquistato. 

Autotreno 
si ribalta 

Muoiono un 
giovane e 

un bambino 
Un bambino di sette anni, 

Marco Pizzuti, ed un giovane 
di 23, Mario Santarelli, sono 
rimasti uccisi in un incidente 
stradale avvenuto ieri pome» 
riggio sulla via Prenestina. Il 
terribile incidente è avvenuto 
all'altezza del dodicesimo chi­
lometro. Le due vìttime viag­
giavano a bordo di una auto­
vettura, una «Renault 5», in­
sieme ad altre tre persone: 
Carmelo Figarra, che era al 
volante; Mauro Pietrangeli, di 
18 anni; Beatrice Di Iorio di 24 
anni (la madre del bambino). 

All'improvviso un autoarti­
colato che trasportava 11 tra­
liccio di una gru, e che in quel 
momento precedeva la vettu­
ra, è sbandato rovesciando il 
pesantissimo carico sulla Re­
nault Impossibile evitare lo 
schianto. Le condizioni del 
piccolo Marco e di Mario San­
tarelli sono apparse subito di­
sperate. Preoccupanti anche 
quelle di Mauro Pietrangeli. 
che è ricoverato con prognosi 
riservata all'ospedale San Gio­
vanni e di Beatrice Di Iorio, 
che stata giudicata guaribile 
in trenta giorni. Leggermente 
ferito il guidatore, Carmelo Fi­
garra. Guarirà in una settima­
na. 

• ENTI locali solidali con l'A­
frica Australe: su questo tema 
si è svolto un incontro tra il 
presidente della Provincia Lo-
vari e il sindaco di Roma, Ve-
tere. Il 17 dicembre prossimo 
partirà la seconda nave di soli* 
darieta per cui la Provincia ha 
stanziato 100 mìlìonL 

Scheletro di 
un uomo 

di 50-60 anni 
trovato in un 

fossato del GRA 
Lo scheletro di una persona 

e stato trovato ieri pomeriggio 
in un fossato vicino al Grande 
raccordo anulare, all'altezza 
del ponte Aurelio. 

L'allarme è stato dato da al­
cuni contadini che hanno im­
mediatamente avvertito la po­
lizìa. Il dirigente della sezione 
omicidi, Nicola Cavaliere, si è 
recato sul posto con i suoi uo­
mini. Lo scheletro era coperto 
da terra e da sterpaglie ed i 
resti erano disseminati nel 
raggio di cinquanta metri. 

Il medico legale, dopo un 
primo sommario esame, ha i-
potizzato che possa trattarsi 
dei resti di un uomo di 50-60 
anni, morto presumibilmente 
sei o sette mesi fa. Per il mo­
mento gli investigatori non 
fanno nessuna ipotesi sulle 
cause della morte. 

II medico legale, che ha ese­
guito, un primo esame, non ha 
riscontrato sul cranio né sulle 
ossa recuperate fratture o altri 
segni di violenza apparenti. 
Finora non sono stati trovati 
oggetti personali appartenen­
ti al morta L'autopsia sarà 
fatta lunedi prossimo. «Può es­
sere un criminale accoltellato 
da rivali, abbandonato nel fos­
sato e poi morto dissanguato 
— dicono alla squadra mobile 
—, ma può essere anche un 
cercatore di funghi o un vaga­
bondo venuto magari da altre 
zone della città e morto dopo 
un malore». 

A Laurentino 
42 famiglie 
rischiano 
la vendita 
frazionata 

Gli sfratti continuano a 
fioccare. Questa volta prese di 
mira dal provvedimento sono 
quarantadue famiglie che oc­
cupano gli appartamenti di 
proprietà della Cassa di previ­
denza e mutualità, in una pa­
lazzina sulla via Laurentina, 
al numero civico 3-n. Gli in­
quilini all'ente pagano circa 
duecentomila lire al mese, ma 
fino a quando durerà questa 
situazione non si sa. Infatti gli 
appartamenti occupati da loro 
sono stati messi in vendita 
tramite un'agenzia, la Panta-
nella, e solo cosi hanno appre­
so di essere stati sfrattati. Il 
padrone, la Cassa previdenzia­
le non ha dato alcuna comuni­
cazione ufficiale delle proprie 
volontà di vendere. E gli affit­
tuari, impiegati delle Imposte 
Dirette, praticamente del mi­
nistero delle Finanze, non 
hanno i soldi sufficienti per 
diventare acquirenti degli ap­
partamenti che occupano: no­
vanta, cento milioni sono tan­
ti, per una casa vecchia dì ven-
t'annL 

Striscioni alle finestre, tele­
gramma al ministro VTsenti-
ni: questo per ora hanno fatto 
gli inquilini di via Laurentina 
3-n per bloccare le vendite fra­
zionate del loro immobile. So­
spettano che dietro questa de­
cisione della Cassa previden­
ziale, eseguita in semiclande­
stinità, si celi qualcosa di poco 
chiaro. 

Ho dubitato per mesi se dovessi, o no, segnalare al lettore 
un certo libro di un certo autore. Troppo 'romanesco; mi 
dicevo, troppo 'rionale*. Poi, però, da un sequestro di eroina a 
uno scandalo edilizio, da un rapimento a una vendetta mafio­
sa, mi sono pòco a poco ricreduto. La vicenda della più picco­
la rapita d'Italia mi ha tolto ogni dubbio residuo. 

Il libro s'Intitola *I veri bulli di Roma» (editrice Nuova 
Spada, L. 20.000) ed è la raccolta completa e fedele di un'in­
chiesta pubblicata a puntate, un quarto di secolo fa, su un 
quotidiano di Roma, da una singolare figura di giornalista-
scrittore, nostro contemporaneo e coetaneo, e tuttavia così 
Tetro* nelle curiosità, nel gusti, nelle scelte degli argomenti, 
nel modo di accostarsi a fatti e personaggi, da essere egli 
stesso un *pezzo* raro della «Roma sparita*: Riccardo Maria­
ni. 

Cos'è un bullo?Secondo il Pontini ('Dizionario moderno*) è 
un *tlpo della malavita*; per II Chiappini ('Dizionario roma­
nesco*) è un 'prepotente*; II Vaccaio ('Dizionario delle parole 
nuove e diffìcili*) lo definisce un 'bravacelo*; Ludovico Anto­
nio Muratori ('Dissertazioni sopra le antichità Italiane*. 1725) 
lo fa derivare dal tedesco *BuI*. >Buhl; io raffronta all'Inglese 
'bully*, e lo traduce «smargiasso, sgherro», mentre France-
scanionlo Grimaldi ('Annali del regno di Napoli». 1781) lo fa 
discendere addirittura da un Italico Bullo, di ignota origine, 
che all'epoca dell'imperatore Ubico Settimio Severo faceva 
scorrerle alla testa di seicento ladroni (Il primo a parlarne, 
senza sospettarne le future avventure e sventure In successi­
ve reincarnazioni, tu Dione Cassio). Sergio Delll, presentatore 
del volume, taglia corto: la durata del 'fenomeno bulli* va dal 
1880 al 1920, «un quarantennio e non di più*. (Quelli di Verdo­
ne & Co. non sarebbero quindi *verl* bulli, bulli d'epoca, di 
marca, ma post-bulli, o para-bulli, o pseudo-bulli, o anche 
neo-bulli, insomma nlen t'altro che Imitazioni da cui II fruito­
re dovrebbe essere ammonito a diffidare). 

Ma che cos'i, Insomma, un bullo? 'Darne una definizione è 
assai difficile*, avverte perplesso 11 Delll. ed ha ragione. Quel­
le del dizionari sono sommarle, calunniose, tuorvlan ti. n Ma­
riani, dal canto suo, non giudicasi limita a narrare, a Intervi­
stare, a far parlare gli ultimi •dinosauri* della schiatta bulle-
sta, allora ottantenni, oggi certamente tutti scomparsi. 

Delinquente, teppista? No davvero. Il bullo ha quasi sem­
pre un mestiere. È *mondo di macchie*, non ruba, non traffi­
ca. Fa II muratore, l! macellalo, Il mobiliere, ti facchino. 11 
commerciante. Augusto Negri, detto 'Il Mandola*, è tìglio di 
un falegname morto per aver bevuto 15 litri di vino al battesi­
mo di un altro figlio. Orfano a sette anni, per alutare la 
famiglia a sfamarsi, fa 11 lustrascarpe (Il 'lustrino*) a piazza 
Colonna, al mattino, rende cerini nel pomeriggio, m sera apre 

Vita da bulli. 
i cavalieri 
fuori moda 
dalla parte 

dei più umili 
Raccolta in un libro l'inchiesta 

di 25 anni fa del Mariani 
Un tipo di omertà - Seicento 

duelli mortali dal 1890 al 1940 

sportelli di carrozze e offre libretti d'opera davanti al teatro 
Costami. Da adulto riuscirà a diventare fruttivendolo e a 
farsi una clientela 'Signorile*. Uno smargiasso? Al contrarlo. 
Il bullo parla poco, è serio, è *dl parole*, soccorre I deboli, non 
tollera Ingiustizie, rappresen ta e difende queìlo che oggi chia­
meremmo 'Il collettivo* del rione. 

E l'omertà? Non ha nulla a che fare con quella della mafia 
e della camorra. Il bullo è, sì, un eeroe dell'omertà», ma nel 
senso che è capace di addossarsi colpe non sue, di scontare 
anni di galera per un delitto commesso da un altro (salvo a 
farglielo pagare, poi, a tempo e a luogo). Il huiio non denun­
cerà mal alla *glusta*, alla polizia, l'avversarlo che lo ha scon­
fitto e ferito in ducilo. Se tace, non è per paura, ma per un 
principio morale suo e del suol pan. E tuttavia è un indivi­
dualista, che non s'imbranca mal, per cui una 'banda di bulli» 
è un nonsenso. 

;^Lì*m> 

Bartolomeo PmtHft: «Rissa elle Colonnaccie» 

Plebeo, somiglia nel fondo a un Sanclo Pancia. Ma di San-
clo non ha il prudente ragionare. 11 cauto agire. Il suo codice 
d'onore sembra la traduzione In vernacolo, un po'storpiata, 
del più atti Ideali della cavalleria medievale, un Don Chi­
sciotte, dunque? Talvolta sì. Non manca, nell'Olimpo del bul­
li, il nobile decaduto, il figlio dell'alto funzionarlo, del magi­
strato, dell'ufficiale, che per inclinazione, per amore di una 
«sciantosa* o di una 'fatalona*, per un oscuro, Irresistibile 
richiamo vltallstlco, si dà alla 'bullaggtne*. rinnega la sua 
classe, cambia vita, ambiente, amicizie e primeggia bullo fra 
1 bulli, diventa *erplù* di questo o quel rione. 

Il bullo é un cavaliere delie classi umilL E, quando estrae il 
ferro, fa sul serio. Dal 1890 al 1940 (qui 11 Mariani straripa un 
po' dal limite storico fissato dall'amico Delll) ci furono 600 
morti In duelli rusticani a Roma. Iduelli fra *slgnorl; invece, 
si concludevano quasi sempre al 'primo sangue» (o erano 

Infami assassini politici, come nel caso di Cavallotti). Del 
resto, come ha detto il Lombroso, U coltello non i sempre 
un'arma 'proditoria*. Più spesso, i la «spada del popolo». 

Ma non sempre l'arma i 11 coltello. All'occorrenza, anche il 
rasoio, il chiodo lungo un palmo da carpentiere, la lima, l'ac­
cetta, può risolvere una -questione*. 

Maschilista, Il bullo sa però riconoscere, rispettare, ammi­
rare, infine amare, la donna energica, coraggiosa, temeraria, 
insomma la bulla. Perché anche questo personaggio è esisti­
to, nella vecchia Roma: la donna lesta di lingua e di mano, 
femminista «ante Utteram», nndlce del sesso (allora) debole, 
anticipatrice di future emancipazioni. 

B quale fu l'humus, l'habitat, la patria, la giungla del bul­
lo? Roma contava •— scrive a un certo punto il Mariani — 
trecentomila abitanti, di cui 160 mila immigrati e 117 mila 
analfabeti. Gran parte delie famiglie del popolo viveva In uno 
stato di estrema Indigeni*, a bullo era un prodotta della 
miseria e dell'ignoranza (sono gli stessi ultimi bulli a dirlo 
nelle in ferriste, con il lucido senno dei poi). Forse, quello di 
farsi bullo, per 11 giovane forte, sano, audace, era un modo (11 
solo) per evadere da una condizione umana Insopportabile. Il 
bullo «si realizzava» mettendo a repentaglio la vita, si sentiva 
vivere rischiando di morire. Non che fosse sempre e comun­
que un coraggioso. Spesso attaccava briga per primo perché 
temeva di essere attaccato. La rissa era così una 'fuga In 
avanti*, si duellava (paradossalmente) per la paura di dover 
duellare In un memento sfavorevole, In condizioni di svan­
taggio. Era una vita d'inferno, hanno confessato gli ultimi 
bulli al MarianL Sempre in bilico frati cimitero e la prigione. 
Una volta divenuto bullo, non poteri più tirarti Indietro. 
Alcuni non reggevano alla tensione e injpacif f a n a ­

l i «rero* bullo i dunque ftnllo da gran tempo, insieme con 
la società (pre-Industriale, quasi ancora pre-unitaria, papali­
na, medievale) In cui nacque, nate e morì (di rado nel suo 
letto). In questi tempi di gelida criminalità organizzata, Indù* 
strtallzzata, burocratizzata, computerlzsata, robotizzata, la 
più abbietta della nostra storia, che dell'onore se ne Infischia 
altamenteeche tira solo alle banconote di grosslsslmo taglio, 
al miliardi da ripulire e riciclare con pedantesca puntualità, 
in banche e casinò, torte è la tentazione di rivalutarlo e di 
rimpiangerlo, grande (comunque) 11 piacere di riscoprirlo neh 
le pagine del Mariani, Il «vero» bullo, così fuori moda, così 
goffo, patetico, ridìcolo, ma anche così auteaUcmmente urna-
n a 
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Servìzi e 
presalario: 

proteste per due 
bandi di Rivela 

B COttlfTfcSSCTO darOpara annajra-
tana Rivela ha «minato ««te scorsa 
ammana dua bandì » concorro par 
raacagruaxna da sorvta a dot prasa-
Uno agi nudami. Ma I raquoni fctm-
sti par accadarvi aono basati soltanto 
r J marno a dì conaaguanza taf band 

Ragiona. G« atudann, sommino i 
fuori aada. hanno protastato CORVO 
taf proxvaoVncnti ci Rivela a hanno 
MhMuluraiJiAv/oOerttfcaasxra ra­
gionala aia cultura Cutoto cha a * 
u\ f Baiato caaposto ai avucaia i bandì 
a ad «nconuam con • ummwnno 
daropara. Su quatta òaciaona i ra-
sponsabfla cultura a unwaraua data 
fadaramna romana dal PO. Cam 
Borgna, ha denta ta «La comma-
«sana cultura data Pagana, acco-
uftrito la p»t»puau da comunali, ala 
quaiatJ»a»«xiatoarcharaaaa»auia 
Cutoio. ha cacao dì ctaadara al com­
minano darOpara uvvaratana di 
aoapandara raaacutivita dal bando ci 
concerto ut lui amanato ai manto «a 
cntan dì assconattana dai aarvia a dal 

«DPaeroniTersità» 
assemblea domani 
Rifiatatone dal PCI sull'uni­

versità romana. Assambtoa. 
domani «Sa ora 10 nel teatro 
dalla federazione dal trio»* 
«l'Impegno del comunisti por 
1 rinnovamento deTunlVers»-
t*». Parteciperanno al lavori 
Giovanni Bertttgwer « Sandro 


